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Profili della mediazione diplomatica di Ferdinando I de’ Medici 
alla corte spagnola (fine secolo XVI-inizio secolo XVII)∗ 

 
 
Paola Volpini 
 
 

Nel considerare le attività e le iniziative degli individui che 
collegavano la Toscana con la Spagna al tempo dell’ultimo Filippo II e 
dell’inizio del regno di Filippo III è importante riflettere, benché 
brevemente, sulle categorie di Italia spagnola e Italia non spagnola. Non 
intendo ripercorrere il filo delle interpretazioni storiografiche che 
attorno a questi concetti – in particolar modo al primo – si sono 
costruite nel tempo. Penso però che sia utile tratteggiare alcune linee che 
hanno portato ad aprire nuove strade e a interrogare con occhi nuovi 
vecchie questioni. Gli approcci nati nell’ambito della storiografia 
risorgimentale, che anche nel secolo XX hanno riproposto la condanna 
del dominio spagnolo sull’Italia come parassitario e come fattore 
determinante per il percorso verso la decadenza, hanno condizionato a 
lungo gli studi storici sugli stati italiani in età moderna. Con la metà del 
secolo scorso importanti elementi di revisione storiografica vennero da 
Benedetto Croce e da Federico Chabod. Il primo si rifiutava di attribuire 
al dominio iberico la responsabilità di un periodo di decadenza che dal 
suo punto di vista era comune alla Spagna e alla penisola italiana1. Il 
secondo con le ricerche sullo stato di Milano nell’età di Carlo V condotte 
utilizzando nuove fonti consultate nell’archivio spagnolo di Simancas 
faceva luce sui concreti meccanismi di funzionamento degli uffici di 
governo del ducato di Milano al tempo di Carlo V,  anche se la sua 
                                                                 
* Abbreviazioni: ASFI: Archivio di Stato, Firenze; DBI: Dizionario Biografico degli Italiani. 
1 Ricordo il classico B. CROCE, La Spagna nella vita italiana durante la Rinascenza, Bari, 
Laterza, 1949. 
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interpretazione non abbandonava l’idea del disastro provocato 
dall’inizio della dominazione spagnola2. Una fase di ripensamento si è 
aperta intorno al dominio spagnolo e alla decadenza dell’Italia spagnola 
a partire dagli anni ’90 del secolo scorso, in concomitanza con una nuova 
stagione di studi sulla presenza spagnola in Italia legata anche alla 
celebrazione dei centenari di Filippo II e di Carlo V, anticipata dalle 
monografie apparse negli anni Ottanta di Luis Ribot sulla rivolta di 
Messina (1983)3, e di Mia Salgado (1988) sulla transizione dall’impero di 
Carlo V a quello di Filippo II4. 

A partire dagli anni Novanta gli studi su questi temi sono stati 
numerosi e hanno posto al centro le possibilità che l’appartenenza a una 
compagine monarchica di grandi dimensioni offrirono alle élite locali in 
termini di circuiti matrimoniali, di connessioni commerciali e di 
inserimento nel sistema degli onori e delle alte cariche di governo5. Si è 
trattato di una stagione importante che ha permesso di esaminare con 
questi nuovi sguardi i percorsi di nobilitazione, di assegnazione di 
pensioni e benefici, cogliendone anche i processi di integrazione e 
talvolta le opportunità di una partecipazione ai processi decisionali. 
Ricordo le ricerche di Carlos Hernando Sánchez sul trentennio di 
governo del viceré don Pedro de Toledo a Napoli (1994)6, il volume 
collettaneo curato da Aurelio Musi dedicato a studiare il sotto-sistema 

                                                                 
2 Dei lavori di F. CHABOD richiamo i fondamentali Storia di Milano nell’epoca di Carlo 
V, Torino, Einaudi, 1947 e Lo stato e la vita religiosa a Milano nell’epoca di Carlo V, Torino, 
Einaudi, 1971. 
3 L.A. RIBOT GARCÍA, La revuelta de Mesina, la guerra (1671-1674) y el poder hispánico en 
Sicilia, Madrid, Fundación Juan March, 1983. 
4  M.J. RODRÍGUEZ-SALGADO, The changing face of empire. Charles V, Philip II and 
Habsburg authority, 1551-1559, Cambridge, Cambridge University press, 1988. 
5 Importante punto di partenza di questa riflessione è stato F. ANGIOLINI, Diplomazia 
e politica dell’Italia non spagnola nell’età di Filippo II. Osservazioni preliminari, in «Rivista 
Storica Italiana», XCII (1980), n. 2, pp. 432-469. 
6 C.J. HERNANDO SÁNCHEZ, Castilla y Nápoles en el siglo XVI. El virrey Pedro de Toledo 
linaje, estado y cultura (1532-1553), Salamanca, Junta de Castilla y León, 1994. 
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Italia nel quadro del sistema imperiale spagnolo, intitolato Nel sistema 
imperiale l’Italia spagnola (1994)7, lo studio di Angelantonio Spagnoletti su 
Principi italiani e Spagna nell’età barocca del 19968, che ha approfondito la 
rete di interessi in stretta connessione con il sistema degli onori, e quello, 
uscito nello stesso anno, di Gianvittorio Signorotto, Milano spagnola. 
Guerra, istituzioni, uomini di governo (1635-1660)9 che ha coniugato l’analisi 
degli uffici di governo dello Stato di Milano nel secolo XVII con quella 
delle reti di interesse, clientele, patronage. In questo periodo sono stati 
esaminati anche gli strumenti di coordinamento del governo dei territori 
italiani: si pensi alla ricerca del 1998 di Manuel Rivero Rodríguez su Felipe 
II y el gobierno de Italia, in cui il processo di fondazione del Consiglio 
d’Italia è inserito nel quadro delle dinamiche fra fazioni e delle reti di 
potere intorno a Filippo II, e di Antonio Álvarez-Ossorio Alvariño, 
dedicata a La República de las parentelas. El estado de Milán en la monarquía 
de Carlos II (2002) che ha esaminato gli intrecci fra fazioni, gruppi di 
potere e clientele nel governo di Milano10. Sulla scorta degli approcci 
agli studi sul politico che nello stesso torno di anni hanno aperto 
prospettive sui legami di patronage e di tipo clientelare nelle corti11, le 
ricerche sull’Italia spagnola hanno pertanto indagato a fondo in questi 
processi attraverso i quali le fazioni politiche, le clientele e i gruppi di 

                                                                 
7 Nel sistema imperiale. L’Italia spagnola, a cura di A. MUSI, Napoli, Edizioni scientifiche 
italiane, 1994. 
8 A. SPAGNOLETTI, Principi italiani e Spagna nell’età barocca, Milano, Bruno Mondadori, 
1996. 
9 G. SIGNOROTTO, Milano spagnola. Guerra, istituzioni, uomini di governo (1635-1660), 
Milano, Sansoni, 1996. 
10 M. RIVERO RODRÍGUEZ, Felipe II y el gobierno de Italia, Madrid, Sociedad Estatal 
para la Conmemoración de los Centenarios de Felipe II y Carlos V, 1998 e A. 
ÁLVAREZ-OSSORIO ALVARIÑO, La República de las parentelas. El estado de Milán en la 
monarquía de Carlos II, Mantova, Arcari, 2002. 
11 Una riflessione su questi aspetti nell’ambito di più ampi processi di ripensamento 
metodologico in F. BENIGNO, Parole nel tempo. Un lessico per ripensare la storia, Roma, 
Viella, 2013, pp. 141-184. 
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potere gestirono il governo dei territori italiani posti sotto la monarquía, 
e integrarono diversi membri di famiglie eminenti dei territori italiani 
inserendoli negli organismi di governo, sia a livello centrale che nei 
territori, concedendo loro onori e pensioni e aprendo loro l’accesso ai 
circuiti matrimoniali12. 

Con la fine del primo decennio del 2000 due volumi hanno fatto il 
punto su queste prospettive, adottando ottiche in parte differenti. Nel 
2007 John Marino e Thomas Dandelet hanno curato il volume su Spain 
in Italy, che presenta un ricco panorama di sintesi organizzando i saggi 
in sezioni, distinguendo quelli relativi a stati posti Under Spanish Rule, da 
quelli che vissero sotto la Spanish Influence in the Italian States13. Come 
osservato da Michael Levin in un saggio che esamina diversi lavori 
recenti su questi argomenti, la raccolta curata da Marino e Dandelet 
accoglie ricerche con valutazioni anche molto differenti sul peso e sul 
rilievo della presenza spagnola in Italia14. Il lavoro collettaneo dedicato 
a Centros de Poder italianos en la Monarquía hispánica (XV-XVIII), curato 
nel 2010 da José Martínez Millán e Manuel Rivero Rodríguez, ha riunito 
in 3 volumi i risultati di un decennio di ricerche con particolare riguardo 
agli studi prodotti in area iberica15.  

                                                                 
12  Si vedano su questi temi G. MUTO, Corte e cerimoniale nella Napoli spagnola, in 
Cerimoniale del viceregno spagnolo ed austriaco di Napoli, 1650-1717, a cura di A. 
ANTONELLI, Soveria Mannelli, Rubettino, 2012, pp. 81-102 e A. SPAGNOLETTI, 
Italiani in Spagna, spagnoli in Italia: movimenti di popolazione e influenze socio-culturali, in 
Spagna e Italia in età moderna: storiografie a confronto, a cura di F. CHACÓN - M.A. 
VISCEGLIA - G. MURGIA - G. TORE, Roma, Viella, 2009, pp. 17-35. 
13 Spain in Italy. Politics, Society, and Religion 1500-1700, a cura di Th. J. DANDELET - J. 
A. MARINO, Leiden, Boston, Brill, 2007. Si tratta dei titoli delle prime due parti. La 
parte terza è dedicata a Society, administration, and economy e la quarta a Religion and the 
Church. 
14 M. LEVIN, Italy and the Limits of the Spanish Empire, in The limits of empire: european 
imperial formations in Early Modern World History. Essays in honor of Geoffrey Parker, a cura 
di T. ANDRADE - W. REGER, Farnham, Burlington, Ashgate, 2012, pp. 121-136.  
15 Centros de Poder italianos en la Monarquía hispánica (XV-XVIII), a cura di J. MARTÍNEZ 
MILLÁN - M. RIVERO RODRÍGUEZ, Madrid, Polifemo, 3 voll., 2010. 
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Nell’ambito delle ricerche sull’irradiamento della Spagna al di là dei 
territori sotto il suo diretto controllo, sono numerose quelle dedicate alla 
realtà peculiare di Roma, città che costituiva un polo del negoziato 
politico non solo relativamente allo Stato della Chiesa ma anche agli altri 
stati della penisola, come il lavoro di Dandelet sul peso della presenza 
spagnola nella città16, quelli collettanei dedicati a Roma come teatro della 
politica17 e alla figura dell’ambasciatore a Roma18, in cui è  messa in luce 
la funzione delle figure del governo spagnolo che agivano dalla città del 
Papa con ruoli di coordinamento dell’intera penisola italiana, come 
richiamato anche nell’ampia sintesi per la Storia d’Italia Utet di Giuseppe 
Galasso significativamente intitolata l’Italia una e diversa19. In un saggio 
del 2003 Elena Fasano Guarini notava come non fosse stato ancora 
condotto un ripensamento approfondito del paradigma della decadenza 
provocata dalla influenza della Spagna sui diversi territori dell’Italia non 
spagnola. Rispetto alla ricca produzione sull’Italia spagnola fiorita fra gli 
anni ’90 e i primi anni ‘2000,  le ricerche sull’Italia non spagnola 
apparivano per questa ragione meno innovative20, anche se vi erano delle 
rilevanti eccezioni. Basti ricordare lo studio di Franco Angiolini del 1996 
sull’Ordine militare di Santo Stefano, un tema, quello degli ordini 
militare-cavalleresco che, come notava l’autore, era «rimasto tanto a 
lungo, salvo sporadiche eccezioni, ai margini più estremi della ricerca 
storica, soprattutto per i secoli successivi all’età medievale» 21 , e la 

                                                                 
16 Th. DANDELET, Spanish Rome 1500-1700, New Haven, Yale University Press, 2001. 
17  La corte di Roma tra Cinque e Seicento. Teatro della politica europea, a cura di G. 
SIGNOROTTO - M.A. VISCEGLIA, Roma, Bulzoni, 1998. 
18  Diplomazia e politica della Spagna a Roma. Figure di ambasciatori, a cura di M.A. 
VISCEGLIA, in «Roma moderna e contemporanea», XV (2007), n. 1-3. 
19 G. GALASSO, L’Italia una e diversa nel sistema degli Stati europei (1450-1750), in L’Italia 
moderna e l’unità nazionale, vol. XIX, Storia d’Italia UTET, Torino, Utet, 1998. 
20 E. FASANO GUARINI, Italia non spagnola e Spagna nel tempo di Filippo II, in Filippo II e 
il Mediterraneo, a cura di L. LOTTI - R. VILLARI, Roma-Bari, Laterza, 2003, pp. 5-23. 
21 F. ANGIOLINI, I cavalieri e il principe. L’Ordine di Santo Stefano e la società toscana in età 
moderna, Firenze, Edifir, 1996, pp. vii-viii. 
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pubblicazione, negli anni Duemila, di un libro collettaneo sulle forme 
del dominio sui territori dell’Italia non spagnola, edito nel 2009 (ma che 
raccoglieva i frutti di un convegno del 1998) su Italia non spagnola e 
monarchia spagnola i cui saggi, suddivisi nella prima parte dedicata a 
Rapporti internazionali, egemonia spagnola e spazi di autonomia e nella seconda 
su Circolazione di modelli istituzionali, culturali e di comportamento, 
riconsideravano le pratiche di dominio indiretto da più angolature, da 
quella storica a quella culturale e letteraria22. Non rientra fra gli obbiettivi 
di questa breve disamina indagare ulteriormente sulla fortuna delle 
categorie di Italia spagnola e Italia non spagnola che hanno occupato spazi 
diversificati nelle ricerche su contesti e occasioni di intervento all’interno 
o al di fuori del dominio della Spagna. Nuovi approcci attenti a studiare 
la presenza della Spagna nella penisola italiana si sono recentemente 
indirizzati anche agli studi dei transcultural exchanges, una prospettiva 
anch’essa molto promettente23. 

Con questo saggio intendo fornire un apporto all’analisi concreta del 
ventaglio delle forme di egemonia, di controllo e di dominio degli stati 
italiani non sottoposti alla Spagna, nelle distinte e diversificate realtà 
della penisola italiana, attraverso il caso di Ferdinando I de’ Medici, 
granduca di Toscana dal 1587 al 1609. L’età di Ferdinando I è assai 
interessante per questi approcci, dal momento che questo granduca agì 
con il fine di guadagnare potere in autonomia dalla Spagna. Questo 
periodo sarà considerato dal punto di vista delle risorse impiegate dal 
granduca per governare le azioni degli ambasciatori e degli altri inviati 
che agivano per suo conto in paesi lontani, per vigilare sul continuo 
ricombinarsi delle priorità, fra interessi degli ambasciatori e richieste 

                                                                 
22 Italia non spagnola e monarchia spagnola tra ‘500 e ‘600. Politica, cultura e letteratura, a cura 
di G. DI STEFANO - E. FASANO GUARINI - A. MARTINENGO, Firenze, Olschki, 
2009. 
23 Su questi temi rimando a The Spanish Presence in Sixteenth-Century Italy. Images of Iberia, 
a cura di P. BAKER-BATES - M. PATTENDEN, Farnham, Ashgate, 2015. 
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dello stesso Ferdinando I, e per controllare la gestione delle 
informazioni in connessione con la Spagna di Filippo II e di Filippo III. 
Il tema si caratterizza come detto per i peculiari orientamenti adottati da 
Ferdinando I, restio a rispettare l’egemonia spagnola sulla penisola a fine 
‘500. Con uno sguardo rivolto alla Francia di Caterina de’ Medici, di cui 
prese in sposa la nipote Cristina di Lorena nonostante l’opposizione di 
Filippo II, e del periodo successivo, Ferdinando fu attento a cogliere le 
opportunità sul piano delle clientele, delle alleanze politiche, ma anche 
del conflitto armato (si pensi alle guarnigioni che nel 1591 inviò al 
castello d’If, all’imbocco della costa marsigliese), e si incuneò negli spazi 
di intervento che si presentarono intervenendo ove possibile per 
costruirne di nuovi. Le questioni sul piatto furono numerose e di fronte 
al comportamento ostile di Ferdinando I  i re di Spagna intervennero in 
diversi modi per frenare le iniziative del granduca. Basti ricordare che 
sia Filippo II (nel 1590) che Filippo III (nel 1601) inviarono truppe 
spagnole ai confini dello stato mediceo con fini dissuasori. Inoltre a 
lungo negarono la ratifica della concessione della sub-infeudazione di 
Siena che, infeudata dall’imperatore al re di Spagna, doveva essere da 
quest’ultimo periodicamente sub-infeudata ai Medici con una procedura 
che con i primi granduchi era andata de plano ma che fu negata a 
Ferdinando I fino al 160524.  

Quest’ultimo andò a collocare una costellazione di individui in diversi 
luoghi dell’informazione e della politica, che svolsero sia le funzioni 
ufficiali della diplomazia, sia ruoli ancora meno trasparenti. Con molti 
degli individui di cui si servì, Ferdinando aveva allacciato rapporti fin dal 
periodo in cui era stato cardinale a Roma, una lunga e importante 

                                                                 
24 F. DIAZ, Il Granducato di Toscana. I Medici, Torino, Utet, 1976, pp. 285-292, E. 
FASANO GUARINI, Ferdinando I de’ Medici, granduca di Toscana, in DBI, 46, Roma, 
Istituto dell’Enciclopedia Italiana, 1996, ad vocem, P. VOLPINI, Los Medici y España. 
Príncipes, embajadores y agentes en la Edad moderna, Madrid, Sílex, 2017, pp. 45-81. 
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esperienza vissuta prima di succedere al granducato25. Quando sostituì 
il fratello Francesco, morto nel 1587, egli quindi aveva già chiari tanto 
gli obbiettivi politici quanto i metodi e gli strumenti che avrebbe 
impiegato per cercare di raggiungerli. Oltre agli ambasciatori ordinari, 
Ferdinando attinse a piene mani ad altre risorse quali gli agenti, i 
segretari d’ambasciata e altri individui inviati in modo non ufficiale o 
presenti per diverse ragioni. Erano figure che potevano muoversi nelle 
occasioni ufficiali o negli appuntamenti della sociabilità cortigiana e in 
questo modo coltivare rapporti, condurre negoziati e condividere 
interessi26.  

Ferdinando, quando ancora era cardinale, aveva inviato un agente 
presso la corte di Spagna, Giulio Battaglino, per controllare che Filippo 
II non accogliesse la richiesta del granduca Francesco di cambiare 
l’ordine di successione legittimando Antonio, figlio naturale che il 
granduca aveva avuto con Bianca Cappello. Dopo la morte di Francesco, 
a Battaglino fu ordinato di restare alla corte27. La sua presenza provocò 
delle tensioni con Vincenzo Alamanni che era stato inviato dal granduca 
Francesco a Madrid nel 1586 come suo ambasciatore. Diplomatico con 
esperienza, che aveva servito Cosimo I e Francesco, Alamanni godeva 

                                                                 
25 S. CALONACI, Ferdinando dei Medici: la formazione di un cardinale principe (1563-72), in 
«Archivio Storico Italiano», (1996), n. 4, pp. 635-690, E. FASANO GUARINI, Roma 
officina di tutte le pratiche del mondo: dalle lettere del Cardinale Ferdinando de’ Medici a Cosimo 
I e a Francesco I, in La corte di Roma tra Cinque e Seicento «Teatro» della politica europea, cit., 
pp. 265-297, S. CALONACI, «Accordar lo spirito col mondo». Il Cardinal Ferdinando de’ 
Medici a Roma negli anni di Pio V e Gregorio XIII, in «Rivista Storica italiana», CXIII 
(2000), n. 1, pp. 5-74. 
26 Sull’universo diplomatico alla corte di Filippo IV Ambassadors in Golden-Age Madrid. 
The Court of Philip IV through Foreign Eyes, a cura di J. L. COLOMER - J. FERNÁNDEZ-
SANTOS, Madrid, CEEH, 2020. 
27  R. CANTAGALLI, Giulio Battaglino, in DBI, 7, Roma, Istituto dell’Enciclopedia 
Italiana, 1975, ad vocem, P. USIMBARDI, Istoria del granduca Ferdinando I de’ Medici, a cura 
di G.E. SALTINI, in «Archivio storico italiano», VI (1880), n. 4, pp. 365-401. 
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di grande credito a Firenze28 e per questa ragione nonostante i dissapori 
con Battaglino Ferdinando non volle richiamarlo a Firenze. 

Nei primi mesi del suo governo Ferdinando inviò alla corte spagnola 
anche altre figure, quelle della formalità e quelle dell’informalità. Nel 
1588 incaricò Bongianni Gianfigliazzi, già ambasciatore in Spagna dal 
1583 al 1586 per conto di Francesco, di recarvisi nuovamente per 
negoziare i destini di Pietro de’ Medici, ultimogenito di Cosimo I sempre 
più riluttante ad accettare le direttive del granduca29. Oltre a Gian-
figliazzi, su cui pesò in seguito una condanna al carcere a vita, solo 
apparentemente per degli illeciti finanziari 30 , era presente anche il 
cameriere di Pietro de’ Medici, Prospero Colonna, e Gian Vincenzo 
Vitelli, marchese di Cetona, figlio di Chiappino, servitore di lunga data 
di Cosimo I, e inviato in missione straordinaria per comunicare la morte 
del granduca Francesco e la successione di Ferdinando I31.  

Ferdinando I aveva intenzione di gestire i rapporti con la corte 
spagnola in modo non del tutto trasparente anche attraverso la 
moltiplicazione del numero di rappresentanti che inviava. Erano 
individui che non agivano in accordo gli uni con gli altri, perché 
l’obbiettivo del granduca era di esercitare su ciascuno di essi un controllo 
diretto e quindi di evitare che si legassero e si sostenessero gli uni con 
gli altri. Questo è il caso della compresenza, proprio all’inizio del 

                                                                 
28 C. ROTONDI,  Alamanni, Vincenzo, in  DBI, 1, Roma, Istituto dell’Enciclopedia 
Italiana, 1960, ad vocem, le istruzioni per la sua missione in Spagna sono edite in 
Istruzioni agli ambasciatori e inviati medicei in Spagna e nell’«Italia spagnola» (1536-1648), vol. 
I, 1536-1586, a cura di A. CONTINI - P. VOLPINI, Roma, Ministero per i Beni e le 
Attività culturali, Direzione Generale per gli Archivi, 2007, pp. 417-426. 
29 V. ARRIGHI, Gianfigliazzi, Bongianni, in DBI, 54, Roma, Istituto dell’Enciclopedia 
Italiana, 2000, ad vocem, Istruzioni agli ambasciatori e inviati medicei in Spagna e nell’«Italia 
spagnola» (1536-1648), vol. I, 1536-1586, cit., p. 425.  
30 Ho ricostruito questa vicenda in Los Medici y España. Príncipes, embajadores y agentes en 
la Edad moderna, cit., pp. 83-112. 
31 F. DIAZ, Il Granducato di Toscana. I Medici, cit., p. 243, Istruzioni agli ambasciatori e 
inviati medicei in Spagna e nell’«Italia spagnola» (1536-1648), vol. I, 1536-1586, cit., p. 343. 
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granducato, di Alamanni, ambasciatore ordinario, di Battaglino, agente 
del granduca, e di Gianfigliazzi, incaricato della questione di don Pietro, 
inviati con compiti differenziati alla corte spagnola. A proposito di una 
delle questioni più importanti, ovvero della scelta della sposa di 
Ferdinando, Filippo II si lamentava del fatto che non fosse chiaro con 
chi ne dovesse trattare e di fatto poco dopo inviò un proprio emissario 
a Firenze per chiarire la faccenda. Il granduca aveva cercato di 
temporeggiare mantenendo alla corte di Madrid più di un 
rappresentante ma ben presto Filippo II aveva ottenuto un 
chiarimento32. 

Gli agenti e gli ambasciatori mandati da Ferdinando I erano tutti 
singolarmente dipendenti dal volere di quest’ultimo. Certamente nella 
maggior parte dei casi si conoscevano ma facevano riferimento a 
Ferdinando I personalmente e separatamente. Un modo di procedere 
che fu adottato in molte occasioni dal governo mediceo, come nel caso 
del rapporto fra gli ambasciatori e i segretari d’ambasciata, nel quale i 
secondi avevano il compito di assicurare la continuità dell’ambasciata nei 
momenti di assenza dell’ambasciatore e di organizzare gli archivi della 
diplomazia, ma anche, non raramente, di rappresentare una sorta di 
canale informativo autonomo e di controllare le azioni, le amicizie e le 
posizioni assunte dall’ambasciatore. 

Vi furono, beninteso, anche casi opposti, in cui l’ambasciatore e il 
segretario agirono in sintonia, come è bene espresso nelle istruzioni date 
da Ferdinando nel 1602 a Rodrigo Alidosi, inviato ambasciatore 
ordinario in Spagna, in cui erano prospettate le potenzialità offerte da 
una collaborazione fra ambasciatore e segretario. Una collaborazione 
che, non pubblicamente esibita, avrebbe potuto essere sapientemente 
usata dai due diplomatici per sfruttare di comune accordo le possibilità 
di incontro, giocando sui diversi piani, offrendosi come confidenti a 

                                                                 
32 P. VOLPINI, Los Medici y España. Príncipes, embajadores y agentes en la Edad moderna, cit. 
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individui appartenenti ai diversi ceti sociali. Si trattava in questo caso di 
un chiaro obbiettivo manipolatorio con il fine di guadagnarsi la fiducia 
di persone appartenenti ad ambienti sociali eterogenei33. 

Il rapporto fra ambasciatore e segretario poteva così essere 
improntato vuoi al controllo – così avvenne nei primi anni del ‘600 fra 
Giovanni Niccolini, ambasciatore presso il pontefice per conto del 
granduca dal 1588 al 1609, e l’esperto Orazio della Rena, che era stato 
segretario d’ambasciata in Spagna dal 1591 al 1605 e che era stato inviato 
con lo stesso incarico a Roma nel 1607, a cui era stato ordinato di 
comunicare tutte le informazioni direttamente al granduca34- vuoi alla 
collaborazione, come nel caso appena ricordato dell’ambasciatore 
Alidosi e del suo segretario, opzioni entrambi possibili e che Ferdinando 
mobilitava di volta in volta sulla base di circostanziate valutazioni. Nella 
sua strategia egli decideva caso per caso in che modo impiegare gli 
uomini che inviava presso altri stati. Probabilmente ne conosceva la 
maggior parte, e riceveva dai suoi segretari informazioni precise sulla 
affidabilità e sulle capacità di coloro che non conosceva personalmente. 

Se osservata dal punto di vista degli agenti della mediazione 
diplomatica, la loro era una posizione non facile e incerta. Chi viveva 
lontano dal proprio sovrano per anni, proveniva da una clientela o da 
una fazione di governo della corte di origine, i cui rapporti aveva 

                                                                 
33 Rodrigo Alidosi fu inviato come ambasciatore straordinario e fu destinato a restare 
come ambasciatore ordinario. Poco tempo dopo, tuttavia, gli fu concesso di rientrare 
a Firenze e fu sostituito da Cosimo Concini. L’istruzione citata è del 22 marzo 1602, 
edita in Istruzioni agli ambasciatori e inviati medicei in Spagna e nell’«Italia spagnola» (1536-
1648), vol. II, 1587-1648, a cura di F. MARTELLI - C. GALASSO, Roma, Ministero per 
i Beni e le Attività culturali, Direzione Generale per gli Archivi, 2007, pp. 122-137. 
34 A. ZAGLI, Politica e diplomazia nella Roma dei papi alla fine del ‘500. I “Diari” di Giovanni 
Niccolini ambasciatore fiorentino (1588-1593), Pisa, Pacini, 2019, p. 81. Su Orazio della 
Rena vedi S. CALONACI, Tra Italia, Spagna e Nuovo Mondo. Visioni geografiche e politiche 
di Orazio della Rena attraverso le sue missioni e le relazioni, in «Bollettino della Società degli 
amici dell’arte Colle di Val d’Elsa», XIX (2017), pp. 64-75. 



 

162 
 

bisogno di mantenere vivi più che mai quando si trovava all’estero35. 
Infatti, mancando un consolidato processo di professionalizzazione, gli 
ambasciatori erano privi di quei requisiti di tutela che potevano derivare 
loro dall’appartenenza a uno gruppo professionale e da un certo spirito 
corporativo e necessitavano dell’appoggio della fazione o del gruppo 
sociale di appartenenza. Uomini che non abbandonavano la prospettiva 
di rientrare e di reinserirsi nei meccanismi di potere della corte e per 
questo le loro appartenenze politiche e fazionarie anche sulla lunga 
distanza ne condizionavano le azioni. Per coltivare la fiducia del proprio 
sovrano era cruciale per gli ambasciatori poter contare su contatti 
informali dai quali ottenere informazioni sempre aggiornate sul modo 
in cui il proprio comportamento era giudicato alla corte di provenienza. 
Attraverso canali non ufficiali furono numerosi i diplomatici che si 
scambiarono lettere con membri dell’entourage del principe da cui 
provenivano. I più avveduti, comprendendo a quali rischi la lontananza 
li sottoponeva, organizzarono delle corrispondenze parallele attraverso 
le quali ricevere aggiornamenti sulla visione che a corte si aveva delle 
loro azioni e nel caso intervenire facendo circolare interpretazioni dei 
fatti (e delle loro azioni) più favorevoli36. Le ricerche che affiancano ai 
carteggi ufficiali l’esame di quelli privati, personali o comunque non 
diretti a segretari o a sovrani ma ad altri membri dell’entourage di corte, 
rappresentano a mio avviso una delle piste di indagine più promettenti 
nel quadro del grande ampliamento di sguardi sulle pratiche della 

                                                                 
35 Mi permetto di rinviare a P. VOLPINI, La solitudine dell’ambasciatore. Condizioni e rischi 
dell’ufficio nella prima età moderna (secoli xv-xvii), in Expérience et diplomatie. Savoirs, pratiques 
culturelles et action diplomatique à l'époque moderne (XV-XVIIIe siècle) / Esperienza e 
diplomazia. Saperi, pratiche culturali e azione diplomatica nell'età moderna (XV-XVIII secolo), 
a cura di S. ANDRETTA - L. BÉLY - A. KOLLER - G. POUMARÈDE, Roma, Viella, 
2020, pp. 395-408. 
36 D. BIOW, Doctors, Ambassadors, Secretaries. Humanism and Professions in Renaissance Italy, 
Chicago Londra, The University of Chicago Press, 2002, pp. 142-144. 
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mediazione diplomatica e sull’agency degli ambasciatori 37 . Esse 
permetteranno di individuare nel concreto le strategie non solo 
informative ma anche di reciproco sostegno fra i membri di un gruppo 
di ufficiali o all’interno di una famiglia, andando ad usare e anche a 
riarticolare le dinamiche dei giochi di squadra38, o sulla base del concetto 
di «arbeitspaar», o «working couple»39, categorie impiegate per spiegare 
i comportamenti dei coniugi nell’ottica di un comune obbiettivo, e che 
appaiono efficaci anche se applicate a quelle figure che risiedevano 
lontano per anni, come proposto da Florian Kühnel che ha sviluppato 
il concetto di diplomatic working couple40 per indicare le potenzialità date 
dal lavoro condotto dalla coppia ambasciatore-consorte che viaggiava 
con lui41. Chiavi interpretative che a mio avviso possono essere utilizzate 
anche per i rapporti che legavano altri membri della famiglia, dai fratelli 
ai cugini e al rapporto fra padri e figli e altresì, in certi casi, per i legami 
di amicizia e di alleanza professionale, sia nei casi di convivenza sia in 
quelli di alleanza o collaborazione a distanza che univano ufficiali di uno 

                                                                 
37  Su questi aspetti rimando a Diplomazia e politica della Spagna a Roma. Figure di 
ambasciatori, cit., Double Agents. Cultural and Political Brokerage in Early Modern Europe, a 
cura di M. KEBLUSEK - B. NOLDUS, Leida, Boston, Brill, 2011. Per una rassegna dei 
recenti indirizzi di ricerca P. VOLPINI, I dispacci degli ambasciatori in età moderna: edizioni 
di fonti e cantieri aperti, in «Mefrim, Mélanges de l’École française de Rome - Italie et 
Méditerranée modernes et contemporaines», CXXXII (2020), n. 2, pp. 257-268. 
38 R. AGO, Giochi di squadra: uomini e donne nelle famiglie nobili del XVII secolo, in Signori, 
patrizi e cavalieri nell’età moderna, a cura di M.A. VISCEGLIA, Roma-Bari, Laterza, 1992, 
pp. 256-265. 
39 Come ha proposto H. WUNDER, He is the sun, she is the moon. Women in early modern 
Germany, Cambridge, Mass., Londra, Harvard University Press, 1998. 
40 F. KÜHNEL, Minister-like cleverness, understanding, and influence on affairs. Ambassadresses 
in everyday business and courtly ceremonies at the turn of the eighteenth century, in Practices of 
Diplomacy in the Early Modern World c. 1410-1800, a cura di T. SOWERBY - J. 
HENNINGS, Londra, Routledge, 2017, pp. 130-146, a p. 131. 
41 J. DAYBELL - S. NORREM, Introduction, in Gender and Political Culture in Early Modern 
Europe, a cura degli stessi, Londra, New York, Routledge, 2016, pp. 9-11. 
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stesso sovrano42.  
Nei legami coltivati a distanza, il rapporto epistolare con familiari 

inseriti negli organismi di corte o di governo, oppure con ufficiali con 
cui avevano stretto un rapporto di amicizia e che erano attivi nella corte 
di provenienza, fu coltivato spesso dagli ambasciatori più avvertiti. La 
recente pubblicazione dei Diarii di Giovanni Niccolini, ambasciatore 
mediceo a Roma dal 1588 al 1609 già ricordato, con un’ampia 
introduzione di Andrea Zagli 43 , consente di osservare l’azione del 
diplomatico a Roma, città che costituiva un polo del negoziato politico 
non solo relativamente alla città e allo Stato della Chiesa ma a tutta 
l’Italia, spagnola e non spagnola, e ospitava un numero elevato di 
rappresentanti politici e diplomatici. Nella sede romana occorreva 
rapportarsi con il pontefice e le figure a lui vicine, e poi con i cardinali 
medicei, «primi interpreti della politica del granduca all’interno del 
Collegio»44, e necessari canali di contatto con i papi, come il parente di 
Ferdinando I Alessandro de’ Medici (poi papa leone XI) e Francesco 
Maria Bourbon del Monte, creatura di fiducia del granduca. Erano 
molte, insomma, le figure in campo che interagivano continuamente con 
l’ambasciatore: dal granduca ai segretari di stato, dagli ambasciatori 
straordinari ai cardinali, dai segretari d’ambasciata agli altri agenti. Il 
ruolo dell’ambasciatore presso la sede pontificia, di grande complessità, 
esponeva pertanto Giovanni Niccolini a molti rischi e doveva essere 
esercitato con grande cautela. Proprio per le specificità della sede 
diplomatica romana - come Niccolini stesso ebbe a osservare in più 
occasioni - chi vi arrivava doveva comprenderne il peculiare stile 
                                                                 
42 Agenti e mediatori nell’Europa moderna, volume monografico a cura di M. KEBLUSEK, 
in «Quaderni storici», CXXII (2006), n. 41, 2, Your humble servants: agents in early modern 
Europe, a cura di H. COOLS - M. KEBLUSEK - B. NOLDUS, Hilversum, Uitgeverij 
Verloren, 2006. 
43 A. ZAGLI, Politica e diplomazia nella Roma dei papi alla fine del ‘500. I “Diari” di Giovanni 
Niccolini ambasciatore fiorentino (1588-1593), cit. 
44 Ivi, p. 84. 
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politico, prestando grande cura agli aspetti cerimoniali e del 
comportamento. Una delle strategie che l’ambasciatore granducale 
adottò per conservare l’ufficio per un periodo molto lungo fu proprio 
quella di avere un valido referente alla corte di Firenze. Egli pressoché 
durante l’intero periodo romano fu in contatto epistolare con il cugino 
Lorenzo, il quale occupava dal 1592 a Firenze l’ufficio di segretario delle 
Tratte, un ruolo di rilievo perché in diretto contatto con il granduca e 
perché controllava le nomine negli uffici.  Fino alla morte del cugino i 
due si tennero in assiduo contatto epistolare. Attraverso questa 
corrispondenza Giovanni era costantemente aggiornato su ciò che 
accadeva a Firenze e anche sui mutamenti della corte di Ferdinando I. 
Se è vero che la lunga ambasciata a Roma di Niccolini si spiega 
ovviamente grazie a un insieme di fattori - non ultimo il fatto che 
Giovanni, in quanto laico, non costituisse una minaccia per il più 
ascoltato ministro del granduca, l’arcivescovo di Pisa Carlo Antonio Dal 
Pozzo che ambiva a diventare cardinale, peraltro senza mai riuscirci45-, 
la possibilità di avere un uomo di fiducia a corte, una sorta di 
corrispondente ma anche una voce fidata su quanto accadeva nel 
circuito politico fiorentino, costituì un fattore determinante per la sua 
fortunata ambasciata. 

Fu simile la strategia del conte Orso Pannocchieschi d’Elci, quando 
nel 1608 assunse il ruolo di ambasciatore in Spagna, dove sarebbe 
rimasto fino al 1618. Il conte Orso, figura nota alla storiografia per il 
ruolo di primo piano che esercitò a Firenze durante gli anni della 
Reggenza46, a Madrid era alla sua prima esperienza professionale, ed era 
stato inizialmente inviato come ambasciatore straordinario per 
ringraziare Filippo III del suo appoggio al matrimonio fra il principe 

                                                                 
45 Ivi, pp. 68-69. 
46 F. ANGIOLINI, Dai segretari alle «segreterie»: uomini ed apparati di governo nella Toscana 
medicea (metà XVI secolo-metà XVII secolo), in «Società e Storia», LVIII (1992), pp. 701-
720, p. 472. 
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Cosimo, poi Cosimo II de’ Medici, e l’arciduchessa Maria Maddalena 
d’Austria47. Il conte Orso sarebbe in seguito dovuto restare in corte 
spagnola come ambasciatore ordinario al posto di Sallustio Tarugi, in 
procinto di tornare a Firenze 48 . Benché si trovasse alla sua prima 
esperienza, Orso d’Elci aveva ben compreso quali fossero le difficoltà 
insite in un’esperienza di questo tipo. Perciò poco dopo essere arrivato 
a Madrid si rivolgeva all’amico e segretario granducale Andrea Cioli 
chiedendogli di scrivere con costanza e di aggiornarlo costantemente su 
quanto avveniva alla corte di Firenze49. Il rapporto di amicizia che li 
univa, osservava il conte, era ancor più importante quando uno dei due 
si trovava lontano: «gli amici, dice il proverbio antico, che si acquistono 
da vicino, et si provono poi da lontano, et nel tempo del bisogno»50. Dal 
momento che doveva svolgere l’incarico presso la principale corte 
dell’epoca, un incarico tanto prestigioso quanto insidioso, Orso d’Elci 
cercava il sostegno dell’amico, dal quale sperava di ricevere molto spesso 
lettere: «Ascolti, osservi et intenda tutto quello che può per illuminatione 
mia, et avvisimelo accioché io possa et meglio servire Loro Altezze et 

                                                                 
47  V. ARRIGHI, Maria Maddalena d’Austria, in DBI, 70, Roma, Istituto 
dell’Enciclopedia Italiana, 2008, ad vocem, E. GALASSO CALDERARA, La granduchessa 
Maria Maddalena d’Austria. Un’amazzone tedesca nella Firenze medicea del Seicento, Genova, 
SAGEP, 1985, I. HOPPE, Uno spazio di potere femminile. Villa del Poggio Imperiale, residenza 
di Maria Maddalena d’Austria, in Le donne Medici nel sistema europeo delle Corti, a cura di G. 
CALVI - R. SPINELLI, Firenze, Polistampa, 2 voll., 2008, vol. II, pp. 681-690, R. 
MENICUCCI, Il viaggio di Maria Maddalena a Vienna: politica e cerimoniale, ivi, vol. I, pp. 
269-282. 
48  ASFI, Firenze, Mediceo del Principato, 4941 (corrispondenze da Madrid di Orso 
Pannocchieschi d’Elci). 
49 Cioli occupò uffici di rilievo, dopo la morte di Cosimo II entrò a far parte del 
Consiglio di Reggenza, e dal 1626 fu primo segretario F. ANGIOLINI, Principe, uomini 
di governo e direzione politica nella Toscana seicentesca, in Ricerche di storia moderna IV. In onore 
di Mario Mirri, a cura di G. BIAGIOLI, Pisa, Pacini, 1995, pp. 459-481. 
50 ASFI, Mediceo del Principato, 4941, lettera di Orso d’Elci a Andrea Cioli, 30 dicembre 
1608, c. 60r. 
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con più lor gusto, et maggior laude mia»51. Una pratica che già circolava 
in forma di consiglio nei testi della trattatistica sull’ambasciatore, come 
in De la Charge et dignitè de l’ambassadeur, il primo testo in francese su questi 
temi, scritto da Jean Hotman de Villiers (1552-1636), figlio del celebre 
giurista François autore della Franco-Gallia52. 

Ovviamente alla corte di Firenze non erano ignari dei comportamenti 
adottati dagli ambasciatori inviati all’estero. I segretari di stato sapevano 
che gli ambasciatori tendevano a fornire ai governanti la visioni che 
questi ultimi si aspettavano di avere 53. A Firenze si occupava della 
gestione dei rapporti con gli ambasciatori in corte spagnola il segretario 
di stato Belisario Vinta, il quale, probabilmente al corrente delle 
manovre del conte Orso, lo invitava a non occultare la verità e a non 
eccedere con le lusinghe al granduca54. Un’affermazione che denota 
lucida consapevolezza del gioco delle parti fra ministri e sovrano, e che 
mostra le qualità politiche di Vinta. Potente segretario per gli affari 
esteri, egli svolse infatti un ruolo cruciale a Firenze, fu cerniera di 
trasmissione fra il sovrano e gli ufficiali inviati presso altre corti ma non 
fu mai un mero esecutore. Prima di divenire con Ferdinando I segretario 
agli affari esteri, Vinta aveva svolto diverse missioni come inviato o 

                                                                 
51 ASFI, Mediceo del Principato, 4941, lettera di Orso d’Elci a Andrea Cioli, 30 dicembre 
1608, c. 60r. 
52 J. HOTMAN DE VILLIERS, De la Charge et dignitè de l’ambassadeur, Seconde edition 
augmentée, Parigi, Chez Ieremie Perier, 1604 (prima edizione 1603), p. 20. Su questo 
testo L. BÉLY, La polémique autour de L’Ambassadeur de Jean Hotman. Culture et diplomatie 
au temps de la paix de Lyon, in «Cahiers d’histoire», XLVI (2001), n. 2, pp. 327-354; sulla 
letteratura sull’ambasciatore rimando ai saggi raccolti in De l’ambassadeur. Les écrits 
relatifs à l’ambassadeur et à l’art de négocier du Moyen Âge au début du XIXe siècle, a cura di 
S. ANDRETTA - S. PÉQUIGNOT - J.-C. WAQUET, Roma, École française de Rome, 
2015. 
53 J.H. ELLIOTT, Prologue: Nationalism and Transnationalism in the Court of Spain, in 
Ambassadors in Golden-Age Madrid. The Court of Philip IV through Foreign Eyes, cit., pp. 
15-28, p. 28. 
54  Ho ricostruito questa vicenda in P. VOLPINI, Los Medici y España. Príncipes, 
embajadores y agentes en la Edad moderna, cit., pp. 138-152. 
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ambasciatore già al tempo del granducato di Francesco. Nel 1575 si era 
recato a Venezia per trattare con i rappresentanti dei Fugger di crediti 
pendenti, e in quell’anno e nei successivi era stato più volte presso 
l’imperatore (per negoziare la concessione di un prestito e per trattare 
delle contese per le precedenze). Fra il 1579 e il ‘84 fu più volte a 
Mantova per negoziare l’unione dinastica fra Eleonora de’ Medici e il 
duca Vincenzo Gonzaga e si recò con frequenza a Roma per difendere 
gli interessi dei Medici e vigilare sui conclavi.  

A Roma era entrato in contatto con Ferdinando, allora cardinale, e 
fra i due si era immediatamente stabilito un rapporto di fiducia. Non 
appena Ferdinando assunse le redini del granducato, Vinta fu investito 
di funzioni di responsabilità, con incarichi relativi al coordinamento 
degli affari con gli stati esteri. Dal 1591 alla morte nel 1613 fu 
responsabile della gestione di numerose faccende cruciali per il governo 
del granducato: dai matrimoni dinastici all’intervento nei conclavi, dalla 
gestione di situazioni di tensione alle frontiere dello stato ai negoziati 
straordinari55. Così come Ferdinando I, egli reputava cruciale avere il 
controllo sia delle azioni degli alti ufficiali e degli ambasciatori, sia della 
diffusione delle notizie stesse. Vinta vigilava da vicino sull’azione degli 
ambasciatori e sulla circolazione delle informazioni, come nel caso in 
cui scriveva all’ambasciatore mediceo in Francia Matteo Botti 
ordinandogli di rispondere rapidamente a lui e a Orso d’Elci per 
coordinare l’azione fra le ambasciate e con Firenze56. Esercitava una 
vigilanza serrata sulla diffusione delle informazioni e anche sulle 
procedure con cui erano acquisite e veicolate. Si dotò inoltre di una rete 
                                                                 
55 E. FASANO GUARINI, La fondazione del Principato da Cosimo I a Ferdinando I (1530-
1609), in Storia della civiltà toscana, III. Il Principato mediceo, a cura della stessa, Firenze, 
Cassa di Risparmio di Firenze-Le Monnier, 2003, pp. 3-40. 
56 ASFI, Mediceo del Principato, 4625, c. 29, 7 luglio 1610, citato in M.V. LOMBARDI, 
Tuscan diplomacy and foreign policies: with special reference to the work of Belisario Vinta,1587-
1614, Ann Arbor, UMI, 1975, Ph D thesis presented at New York, New York 
University. 
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di anonimi informatori che lo manteneva aggiornato e che ne fece in 
questi anni «il ministro più informato che fosse in Italia» capace quindi 
di riferire al granduca sulle trame che si potevano ordire contro di lui57. 
Divenne in questo modo molto influente, come riferito da Matteo Botti, 
ambasciatore mediceo a Parigi, a cui il potente segretario della corte di 
Francia Nicolas de Neufville, signore di Villeroy, aveva scritto 
riferendosi a Vinta come a uno dei ministri più capaci dell’epoca, al pari 
solo di don Juan de Idiáquez, in Spagna, e del conte di Salisbury, in 
Inghilterra58. Si tratta quindi di una figura che meriterebbe uno studio 
approfondito 59  e che appare cruciale per comprendere il ruolo del 
sistema degli agenti, degli inviati e degli ambasciatori medicei come 
concreto strumento di governo per la Toscana di Ferdinando I, inserita 
nel sistema di dominio indiretto della Spagna. Le figure principali erano 
sempre in guardia e pur incardinati nello stesso sistema di potere 
esercitarono una vigilanza reciproca, conservando in questo modo più 
saldamente le proprie posizioni. Il funzionamento dell’apparato 
informativo era centrale per la sopravvivenza di uno stato non 
appartenente alla compagine spagnola e che, anche attraverso strumenti 
di questo tipo, sempre attentamente monitorati, poté destreggiarsi fra 
opzioni differenti, dall’adesione alla politica spagnola a un certo 
distanziamento, e depotenziare in certi casi le minacce di Filippo II e in 
seguito di Filippo III. 

  
 
 

                                                                 
57 R. GALLUZZI, Storia del Granducato di Toscana, Firenze, Cambiagi, tomo VI, 1822, 
pp. 101-102. 
58 G. FUSAI, Belisario Vinta ministro e consigliere di Stato dei granduchi Ferdinando I e Cosimo 
II de’ Medici (1542-1613), Firenze, Seeber, 1905, p. 5. 
59 Oltre al profilo di Fusai ricordo M.V. LOMBARDI, Tuscan diplomacy and foreign policies: 
with special reference to the work of Belisario Vinta,1587-1614, cit., e P. VOLPINI, Vinta, 
Belisario, in DBI, 99, Roma, Istituto dell’Enciclopedia Italiana, 2020, ad vocem. 



 

170 
 

 
 

 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 


	Copertina e pagine di servizio.pdf
	Parte II.pdf
	7 Volpini.pdf

